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Ricevo In voftra tilpnnfiv», clic lette, « riletta parmi 
mancante del rtngraiiaincnio , che far 11 dova al S. 
P. Bernardo , per" averci detto cola del :" anime dt'bruii 
ne faccia Dio , onde per elle non luci paradiso , o in- 

La replicata letiuta ha cagionata L'altra della Teologia, non 
già pei volami far (limatore di ciò, che dna avete alla luce, 
ma per oilcrvare Se alcuni talli, che mi vi toccare, abbiano 
tutta l'armonia, c fiifiiflcnza , qoaiichc non polla elferlt pro- 
pràmente Teologo lenza, l'antica Scolallica; e che nella volle* 
fistivi de* lumi particolari, -e non folio. : 

Valendomi dell'ufo veltro pel memo d'immagini fenfibiii] 
penlb di non potetti con proprietà attribuire la prerogativa di 
Doitor Medico a chi non altro fapeflè delle medicine che l'clTer 
falubri per l' Alleniva di quello, e quel Laureato, ed eziandio 
del Collegio, e Università toro; nè certamente dìfcoptir po- 
trebbe le trottole, c rintuzzare l'arditezza di taluni Ciarlatani 
impoli ori, lè non avelTe la cognizione desi' Ingredienti medici- 
nali, e dell'efficacia di effì . Scorgo quindi che ben voi rilevalo 
nel Proemio della Scoraltiea., e all'Articolo 9. tante, e tante 
cognizioni d'oggetti foptanat tirali, daile Piemeilè di Fede, o 
anche da una. inrerhi, e Teologiche, venirci da lei foinmini- 
feate; e che per le ftefic propali! ioni di Fede ci dia lagìoai, e 
valide congruenze, come abboodcvol mente vi tate vedere. Por- 
tandoli cosi ella dentro alle divine cofe, colla retta intelligenti 
coéringc, e confonde gli Eretici, che vagando ci ammaliano 
tolti curaro della Seri"iH>ra T e de' Padri. Avendo pertanto tW di 
dubbio il Teologo, un taf* incarico-, per eoi trovar li deve fo,_ 
nitri dev'accennate costrizioni, d'uopo S dì eonlewirvì che non 
lo lì a pr oprili nenie lenza, la Scoiatici; alta q*Uk eziandio- fi 
rapporti Amore di primo giidcr della ftoria E«lcnalìica per PU- 
Bùi colla Trinità, quantunque: *n>ie»« fi tmnifetti a quella Tno- 
logia non betfafferta ; chepot'andea. fi chiami, non oiiaureehc 
la minor frequenza di ella non oltietaffi, atwi venga dopo 
Ai deal'an- 
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degli anni del corrente fccolo, poco più della metà avanzato. 
* Iffl; >i ftie uro*»; contuttociò nella volt r a Teologia, 
tralafciato il sì chiaro metodo, prove, obì;i, : oru, rifpnìk, al- 
O liove da me non lette, e che inolio ini hall di.etuio ; ti a lì alni 

vi lì r'nnaicanfi dac Articoli, pe' quali fpccialmente hu imefo 
da certi TcoUvi rc^ol.ui queir.-: preci ic paiole: davi inni il P. 
Abati ha cavala aitili* roba. L'uno lì è in qua confifiat liber- 
ta! divina vtlititms, e l'alito Trinità, Verfonartiìn refi! ut 
fir rationcv, M.„„r.,! t * c,*»,,Y, : ne quello ivi feeiìii io' tranaio 
««fa» rn.rH p Ct , JfBM ^.-W» rulli illdictlO .aliti. 

Rifpou tollo a* menzionati Rcligioli d'aver voi cavata la roba 
dalle non brevi meditazioni ; ben' io pratico del esitarne veltro 
di tenervi avanti aperti tre de' migliori Autori delle tre celebri 
fcuole, indi chiufi meditare, e finalmente iienderc. , 

Sapete che mi fi è dileguata affilio l'ombra di Cor prenderli a 
per le si li marche voli approvazioni fattevi, che fi leggono nella 
ftampata Teologia volita, fofciivendovili due Uomini veramen- 
te dotti, e macttri in Diviniti. Contuttoché dubitate non fi do- 
veflè della fineerità di Soggetti degniflìmì, e particolarmente del 
fecondo, che feguita a 'ti dillinguerli nelle catteire, e ne' pul- 
piti ancora; pure fembravanii che alquanto vi svetterò troppo 
onoralo; lo che farà fuccedutoper la non piena mia politezza , e 
per l'avidità di leggerla. Ma eglino li fan ben conofeerc di non 
averla pattati nella mia guifa, uè conforme l'uol dirli oftitm- 
tir, nel cHrfim, o nel t'ronicfpizio ; e che per dame giudizio 
bifogna non folo effer Teologo, ma quand'anche un lo Gì, 
non ordinario ; potendoli ammettere clic da chi folfe eccellente 
in alcun genere di letteratura, polft renderli giultizla in diverfo, 
Come dallo Storico , o Enidiio, in quel poetico, per fupporli 
intefo del gutto degli aurei, Poeti, quantunque egli non tale, o 
non di alio grado ; non però , fia pure in altro anco eccellcn- 
tittìmo, quanto al Teologale, che dal Protettore li gufta, e in- 
tende, e da quelli di contìnovo Inngo efercizio lì può fola- 
mente giudicare . 

Non mi ricordo fc v'abbia motivato delle Poefie, che più 
volte ho letto, per rifeontrare fe ben deferirlo avevate il San- 
tuario delle tre Chìcfe, che- fuetto fpeflo ho vili tato non per 
paflaiempo , ma per la divozione a S. Anaftafio Monaco, e Mar- 
tire , che confervo tuttavia, in qoelta avanzata età . Mi fece dell» 
fpecie U pontual ritrailo, e più del inaterialc loro, che del for- 
mate, o til (Iona, ambo in varie parti pel verfo latino non co- 
modi, maggiormente che vi ho in Roma veduto l'empie in azio- 
ne di Scuola, o dì Curia; onde ebbe a dirmi un fpnitofo vec 
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lèggiatore, che nato eravate Poeta . Qui , e là fparfì vi rilucono 

lampi di dottrina Teologica ; e tutta la Teologia li vede chiufa 

nel Sonetto per 5. Tommafo d'Aquino, che con quello di O 

S. Pietro Celellino, condotto dal peccar» di Lu ci t'ero , vengono 

molto, e molto prezzali; benché il celebrati (lìmo Sig. Dottore 

Giangirolamo Agnelli Ferratele, Autore del lìngolar Poema de 1 

Limbo, abbia dato lo Hello prezzo all'intero Libretto. 

Mi remerebbe a iulinuarvi, che quantunque atfàticato, e 
fianco da' complimenti, e olfequj per tant'anni, e tanti di oii- 
ru'fteto d'Abate, e Procurator Generale, potevate qua , dove ri- 
tirato vi fiete, ufate, almeno una volia, con de' rinomati Sog- 
getti qualche tratto di riconofeenza, o baciamano. Compatirci) 
col tempo le indifbolìiioni ; mentre rendendovi grazie p:r lo 
{chiarimento del volito P. S. Bernardo l'opra 1' immaterialità 
dell'anima de' bruti, da lui non intefa, andandone io pienamente 
fodisfatto, farò mai fempre di voi 

P. S. L'cfTermi io internato nella Teologia, e Poelìe, mi 
aveva fatto paflàre alcun' altro riflclTo fol datomi rilponfivo com- 
piacimento. Per porre al Tua lume que' generi, e facilmente per 
capirli, non dirò che ci bìlbgnino occhi di lince, ma d'animale, 
clic li abbia ben' acuti, non che liaiu privo, come la talpa; e 
le couleguenxc, che vi li tirano, lontane dal iìipor de' Sonimi, 
fono in buona Logica, e Arillotclica, dimolìiazioni dell'arre- 
riu anali.g'a. Non" può elle: più ch'ara l'iiil'criia dal non cò- 
nolctr la bellia che il materiale, pollo per la Premetta mag- 
giore, innegabile per l'cfpcricnza, che la cauli particolare," e 
r effetto, principio, c termine, conofeente, e oggetto, ncll'en- 
fti loro anno corri fponde tua ; e poiché il bruto anche conofee, 
ei fi prclcnta la voce fpìritut analogica eli proporzione per il 
lume proporzionato delle cognizioni : è ben quelli frequente tra 
gli uomini , l'occhio vide , F intelletto vidi; e non meno è ufat» 
raltra d'attribuzione, fama /' animale , fan -a U medicina, fino il 
fluida cfcrtmtHio : donde analogicamente è fp : ritua'e la beftia 
coli' uomo, c l'Angiolo; tutti e tre, ma con di ver fa tendenza, il 
giovamento umano riguardanti, conforme nella Hip i Ita mi avete 
flivilàto. Pertanto S. Bernardo, eziandio che folle Hata digiuno 
d' Annotile, avrebbe apprefe le analogie dalla comune favella, 
e fentìta la toccante la Lumi in vilim.ii i licitoli infermi; 
avendomi accennata fui principio della rii';x)iiiiva la elione d'ef- 
ftr voi Arillotelico ; della qual dottrina, tela oUcquiofa alla 
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Fede Cattolici, lì contano (etnei ben grandi, anco in fiatiti. 
Colin de'nìti riverenza all' erudiiiffimo Libro , in cui li legge li la 

pag. 171. in fine Menti m vero S. Bi ritardi in laudate fuper Can- 
tica Sermone, banc tjj'e, ut brutorum anima -etra fu immactria- 
lit fubflantia, ii fa'.um vacare in dubium fatcrunt, fai Ve! nun- 
quam Sermanem ìftuta viderint, atte ji v'tderint , (pentire uibiio- 
minili malunt cantra lucem,fale meridiana clar'torem, tutto il fet- 
mone rifplende d'analogie. 

Che fé mai l'ufo analogico fi negafTe nelle facre carte, e 
Santi Padri, farebbe lo Hello che il non ammetter gliuiii, ne 
l'altre, poiché fenza un tal fenfo coni cri ebbono manitefte con- 
tradizioni impoflibìli, un folu Dio, e più Dei ; e tante, e tante: 
allora sì , in vice d' edere in una gran luce, farebbemo in fol- 
li flhne tenebre, mentre Lucerna ift Fides, fcntelua di S. Am- 
brogio Lib. 7. Comment. in Lai. appunto lena in tediando 
V ufizio di S. Martino , né può metterli in dubbio che la tede 
Cattolica fìa il vero lame; venendo avvertiti nel cap. ti. del 
Vangeiirta fuddetto vide ergo, ni lumen, quod in te eft, tene- 
tr.c Jint . Non li coirruverte le la materialità dell'anima de'bruii 
ila definita; fona è però di confettate che più fra confentanea 
alla Fede, dell' immaterialità, [indiandoli non poco 1' Aurate 1 
tiramela fuori dalla definizione, ed apparifee dal itolo del Dia- 
logo fello deciaratur momenta e facris litri 1 cantra animam bru- 
torum immaterialem derivata, non fatii effe decretarla. Non pei- 
ciocchè la materialità non cada fono la Fede, come vi cade il 
numero de' Sacramenti, è fufliilente la difpariià, che fi allegria 
tra il termine Sacramentum dato da S. Bernardo alla lavanda 
de" piedi , e quello di fpiritus, con cui nomina la belli: qtiaa- 
qnam .vero licet in eodtm Sermone dt cuna Domini, non indi- 
care» S. Bernardin, fe lationem pedum , latiori tantum vacatelo ■ 
facramentum dixijfe, bone tamen fancl» Daclor. mentem fuijje 
tcrùffime ttnendum ejjet, quoniam bai in re, qua ai Hittn 
ferlinet , eseprejfam babemut Ecclefi* Cathoiìca doèìrinam , qua- 
omnia ntrvx letii facramtula ftptmario numero tancludit ;a( ex- 
frejfam non habemus ftmilttcr Cotbeiit* Ecclefia> dodrìnam fra 
anima brutorum animali unt . Pag. 177. Dalla materialità non 
definita lì può aderire che il S. P. polla aver detto fpiritui ia 
fenfo tiretto, e proprio, non già che tale da Hata la mente ma, 
non effendo buona 1 illazione dalla potenza all' atto : può dilcot- 
rcre, dunque difeorre. A buon conto non potendo non ellcie 
che analogica la mente dell'allegato S. Dottore nella voce fa- 
tramentum. lì ha che egli li vaglia delle analogie. E non i 
forfè tale di proporzione Iffa efi. ifìtttr nobilis •Ha flella ex Ja- 
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Mi «■/*. Htmil i./i^i-Jlfjtfi/^. In legando ivoftriUfiij, 
che anno le Omilic Bernardinc, nelle l'ole terze lezioni di quello 
del Padrocinro della Vergine lonovi quelli lenii impropri , o lar- 
ghi Qu<t*aru pattrit lingua , iliamfi angelica fit , dienti exmUere 
IhmJÌIki Virginem Matriraì Audi eomdem in epithalamia: cuoi 

iUtrdui auippt birba bum'Jii ejl , & peòlm purgai, ut rnani- 
ftjium [il bumilitatim Hai di nomine de/ignari, tujus edar, ttf 
itnr iiruiuerit gratin/a apud Deum . Quìi ergo miferitarJùe tua , 
vbiiuaifls, hngitudinem , latitudine»! , jublimitatem , 1$ pra- 
ùtr.littn aut.;! i.i-.'c/lr;r:rel Da qui pire che non già palliate 
avanti al S. Padre, ma foggiorniatc con elio, il Sermone nel 
cip, la, dell'Apodi, del diadema Verginale quali tutto è ana- 
litico, anche nello ftcflb titolo, ed e (prè Ili ili ma mente è in qadlo 
del fegueme !» Nutivìtate Mari* de aqu*duiia; concerie n.in 
bene li apposita tanto 1* Anonimo al termini: fpirieui perchè por- 
tilo nel molo. Ora le la materialità dell'anima brutale più s'ac- 
colla alla vera luce della Fede che l'immaterialità, quando quella 
non lia nelle tenebre involta farà meno lucente, ed altretì non 
più (ina, comecché di FilOfoSa non lì da preifo ne' canoni fuoì 
alle vcriià infallibilmente rivelate, ricevendoli dalla Fede la Ia- 
nni, anche corporale. Fides tua te f.tfomn j'ciit . Matti, cap, o. 

Mi fono ben' io accorto che voi, per non volere intrapren- 
dere l'articolo dell' immaterialità, non avete cavato fuora VEIifir 
Eiacchè i'è menzionata la faniià, che li chiude nel Diflimivo 
«H'ina cola dall'altra, fui principio della rifpofta v olirà Bor- 
ialo. Tengo per Henri/limo di non citerei alcuno, che nfezhi 
materiale ciò, die dillingjc il leino dal fuoco. Coiai Dilliniivo 
eullituifcalì in che (i vòglia, non però nella materia, (bilama 
quanta, mentre che fe coirtruito ne folle, con elfo lui lì cor- 
to rnperebbe , o dichiamo, annienterebbe. Quello perifee, e non 
ma palili, e rimane coli* ritto Diftintivo del fuoco, qua! 
perciò li fperimenta cflèr tanto, quanio ella era col legno. D'uopo 
e quindi conchiodere che ciò, che diftinguev» it legno, matc- 
tule fofft per la dipendenza dalla materia, fenza di cui foUiftere 
noi poteva. Milita la ragione per tutti, inanimati, e animati, 
a/m per l'anima umana, che Tenia i! corpo folììiie, ed è lafb;- 
ntuale. Che fe lì ricercane qual* finalmente fi» l'entità dc'Di- 
"intivi: non connfeendo noi che per minlflcro de* fciili , non pof- 
"irno attivare a conofeere in fe lìelfe l'effe Me, e collitoenti , 
- infenlibili, mali deduchlamo dagli effetti, e dalle fpc- 
e così l'anima dell'uomo è un principio, porenia, vinti 

J -lla ragione di eùo; 

quel- 
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quelli del brillo un principio conofeitivo del Colo corporali:, Temi 
capire U perchè tale; il fuoco caula, ed Ageme, che rifcal Ja , 
ed abbrucia: avendo la ricerca pur lungo colla prciefa immarc- 
ih\Y.\ brinale. In fcguela non effendo mcdelima la naturatici 
conofeivivo, c dell'immateriale, rum li può inferire dal bruto 
l'immaterialità, come dall'uomo s'iiiì'eriìce l'ani inali; ragionevole. 

Non crediate Ria che una tanta aticmione mia fia ìntetef* 
fante. Ceriamenie procede da amore, non però da quello, che 
chiamali di concupircene , per alcun bene , che fé ne fperi dall'og- 
getto amato. Chicchclia che voi poco, o molto polline; ami 
per divina mifericordi* utente di più fa b'fogno in quella vita. 
V'amo col con tradì II imo d'amicizia, in elfo voi rimanendo 
ciò, che mi fpigne ad amarvi; e fema l'efame delle qualiiadi 
volbe impulftve, ella è che polio da parie qualunque umano ri- 
1 petto, rende a quallilìa la meritata giuflùia. Di moti limili 
ne fpcrimemo altri; e figuratevi veifo uu'uuii.o ]i)'le:a.:i , .illi::-/!, 
ma di onoraiilTimi fentimemi: ed cllèndo la bontà di Dio ìnfi- 
ìrta, per fe inedefima at tra enti Ili ma , li legge quindi ne' fieri do- 
rici d' Anime , che quantunque non folle paradilb , ed anco elleno 
Dell' interno a qualunque comodo ellremameme cr>Mrari.>, bi- 
dimeno amar lo volevano; quale amore è il per fi iHUéli dt'Tc-- 
logi,cfprel]b nell'atto di carità della Dotimi Crii : »na, nonché 
contenuto nell'atto di coni rato ne ; prefa quella non in gensrc. 
o fia, per doloie, teniì dal motivo di cITa, da quello dell' a;- 
Inztonc divello , fecondo la comune opplnione de' Dottori , Coe- 
rentemente al Tridentino, c pratica de Fedeli; liimnjocb; u.\ 
cafo che li pretenda di non liar l'amore fema comodo proprio, 
e che il dolore un folo atto contenga, Icmbrercbbc di doverli 
più tolto toglier di meno la contrizione, tifguardando l'altra li 
beatitudine, o il Tornino incommodo infernale. 

E dove mai mi ha quali rapito l'amor, che vi porto? Mì 
fciuirc' dell'impililo; ma diali pure orecchio, ciò che lia che li- 
tri facciano, al conliglio, o preghiera del fjig. Ariltippo nel line 
de' Dialoghi unum a vobis deprecar , ut ab omnibus inpejitma 
tmvic'ùi, fiT emfiirh aijliiuatis , benché uè io, né voi lianm 
perfonaggi di quella itemi, c di bel nuovo ec. 

P..%, Mi li della improvvifamentc delio di rinvenire fe It 
mcliv.i onate amiche clprelliuiii lieno erratiche , ipcrìioiìche, impof- 
libili; mentre n'noftrì giorni nel Sacramento della penirenia, e 
fjion incora odonlì praticare. Quelle anime erano in «m, Aon 
lo fono quelle, -non in patria , liati molto divertì . La bcatilirf- 
ne è nel fecondo; e per certo e Acni talmente conti Ile nel fomite 
Jiciie, in cui tutte le perfezioni, incaulato, e indipcndenrc, tutti* 
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ligeniitTìmo, onnipotente, giulìo, n ù ferie ;>rd« fo , n-almente iii.-! : - 
(We, ed una (bla emiri, in ire Perfone però , pache l'eiTec t'e- 
ruedn è pur pei laici ; nel foiiitua lìcne , dilli , non t.ii pei 
li tede deduco, ma pei il lume ài gleni vcliuo. Lo "el- 
fo Minino tiene viene amico in cucili vita , c per la Par- 
li:.: qui uagll accidenti de! vane . Per elfer dunque ègl- heari- 
ludioe, o per dir cnn purgaietza ometto beaiinco, fi i iehie 
d;, e deven aggiuntele ii nominato lume, Tenta di coi, a tog- 
lili di condii 0:1;, e di conforto , ha : n le nensì la natura hean- 
bcar.ee , e come parlano gli Arili Jieli;i m atlii primo, non i« 
lttt*io, per ac:oi',iiieme beatificare , in quella pilli che pois pre- 
ìiolnfima non iodistà, né rende contento culle pupille :l cuore 
in drappu involta, o nelle tenebre . L'amare il fummo Bene, per 
uUerior con 1 «uè tv; a , non è il medclimo che il voler* effer bea- 
to, richiedendoli inoltre di voler' elTere inveitilo da! lume della 
Storia; quali adì anno fuor di dubbio necclfaiia coline elione , (tan- 
te che elevato l'uomo al fine fop rana cura le, è tenuto Dio Fc- 
dtlillimo di farlo confeguirc a quei, che pongono i mejli, e di 
lucili il maggiore è l'amor di lui; ma eli og getti fono difteren- 
li, l'omino Bene, c lume a Tuo tempo di gloria. 

Citi Amanti, de' quali li tratta, facevano, e rifpcttivamente 
latina l'aito, che rrfguarJa il foratilo Bene, non l'altro per al- 
lora di delidcrare il lume gloriofo, che anzi non vorrebbono ; e 
Citi por loro pane non fi curtrrchbono: ma non potendo altri- 
menti elitre, ricorrono al condizionato, cioè, fé non fi doverle 
^nifoc n fa bil mente connettere coll'amorc viale per t ede del Tom- 
ino Bene la beatitudine, nientedimeno lo amarebbemo , e amare 
il vogliamo. Taii ir.^t: fimo mii'-nli, nonché punibili, e di gran 
lunga meno imponibili, filici, reali; dando l' imponibilità nell* 
ipoteli, qual può chiamarli metafifica, comecché (i vorrebbe fe- 
partre, ed allrarre l' mi' Oggetto dall'altro, tificamente ùon fat- 
tìbile . 

Paltr, fi poffiiih tft, tronfiai a mt eàlix ì/ìe . No , che non, 
f; decretata la Calvezza degli uomini colla palìionc dite Figliuo- 
lo. Non poteva non avere l'amore al Padre, uè avete il dif- 
ferirò alla di lui volontà, che è la flefià, nella voluta redenzio- 
ne umana col Sacrifico filo : ricorre al dclìderb di trasferitele 
■ : OtHce lotto una condii ione, che non può purificarli. Senza ri- 
crearne da' Sacri Interpetri la cagione dell* t poteri , il fudor di fan- 
gw la fa conofeere, che foffe la fomma acerbità degli apprefi 
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Tale è l'ufo ipotetico: fi «Dinne l'ipoKfi per tirar fuori 
la qualità dell'azione, o l'elfenziale della eofa. Da quella _fr 
F marno non fatti, razionale, man forebP uomo , le Ile cava la ra- 
ti T.ìonaliià d'effe»**; ed avete toì dilucidata, aiieHa materia nel 
primo torneilo delia Teologia rf* £>cn Irina, in trait»ndv> l'Ar- 
ticolo i<» Spiritni S. ratìonc fui ai ntrvjmt prttedat, e nell'altro 
an.fi Sp'aìt" S. A Fiiio non procedtrtt , dfe i/la difiìngHtrelnr . 
So molto .bene che non avete fatto, come ho fatt'io, che vi 
mandai il Libro Anonimo per la fola lettura: tutrì quelli, che 
di vdllro fonolì llampati, avete voluto ivjii venderli, ma gene- 
ralmente donare, e più di eiafc«iKi a quei, che vanno in giro 
per Dotti atìii, aedo avellerò tatto l'apio di lenirli, c patino 
Bel cafo preferite. Benché quell'anime fan'e, ed altre viventi 
fcevre follerò probabilmente, e frano di fimili coalizióni, nè di- 
liiiiguiKi la forza delle particole r««, e per, l'ima d'accompa- 
gnamento, C unione, l'altra di motrice; pure abballane {piega- 
vano, e [piegano eoli' imponibile iputelì la qualità dell'amor loro, 
che Quantunque aecompagtiato, e unito non folle alla beatitudine, 
pure ardere ne volevano, e vogliono; amore d'amicha, obe- 
nevoglienza, non dì concupifeenza, rimoto ogni dcliderio di ri- 
portarne alcun propri» vantaggio , 

A ptopolìto del con, c per: ferbo la memoria de* favori 
voliti. Nella folenoità de'SS. Vincenzo, e Anallalio portan- 
domi io a venerarne le liete olla, mi aftrignevi di reftare a pran- 
zo; e comecché ptanzo non economico, non intcr rottamente 
«Rifanno datami, dubitava che folfc per un qualche Legno di 
fpendctvi tanto, fc pur non anco col pefo d' invitare, e far dolce 
vintemi a' vifiranti , ad effètto che attefo il viaggio a Roma non 
vicino, nè piano, il Tempio aveife in cutal giorno una qualche 
frequenza. In qualunque maniera li accompagnaffe, ed umile la. 
refezione culla Feflività, fe Itato non folti invitato, tièalttetto, 
nicntedincno tafano nonaveei, per l'amorcfa divozione a que' 
Martiri, che età la cagione della gita, e mi traeva. 

Per tne^adir vero, non laurei quii inai implicatila di darli 
amore, e non per comodo. Noti farebbe già efferc, e non cf- 
C-re, antorci e non amore: egli non c che un aito* un moto 
al bene; e dividendoli quello nel proprio, e nell'altrui, ottimi- 
mente divide quello in amic'rla, a benevoglienza , e in concu- 
pifeenza, efTen dotte il Perthè la cagion motiva. Non vedoche 
qui abbiati paiticohr tinello il V\\^v ini io>hitii:ii ; cui p ù ir;!t.> 
fpetrareibe- l'aii'eolo ,fe entri divilìune u»W Erudito,* il Dotto. 

Ma il Teologo impara dal Dotior delle genti nella. pritn* 
a'Corinti cap. 13. che Chmtas ma qu.crit qu.r firn font-, come 
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Il Fede, e II IperUlZ»; m'ir turar» <y7 Charitas; divifandnne 
il meri lift munente Angelico S. Tommafo a, i. q. 13. art. 6. 
i comodi da quelle pr ovcnienti : Fides enim attingi/ Desini, atta* 
team ex ipfi aobìs praveait tigniti» veti ; Jpes q mattami Deus 
habet aoiit dare protaijfam teatitadiaem; Cbaritaj vero non fer- 
t%T in Deum , quia ex ipfi aiiquid frMl prmvemùt , ftd quìa in [e 
efi infinite tonta, adtajite faper omnia ainabìlis, ttiamfi sii aobis 
Veliti elargiri , 

Ora le l'aito d! carili, d'amore fcma verun riguardo al 
proprio interdir non è di Tua nanna implicante, fé infognato 
dall'Apoiìolo Paolo, fatto apprendere a* fanciulli, praticato nelle 
fp'ritoali adunanze, e nelle pubbliche Miflìoni, duro mi Cembri 
affai d'ammettere per enfatiche, ed iperboliche l' efpreflioni di 
viventi nel corpo immareriali, non folo di vivi Fede operativa, 
ma dalla Cattolica Chiefa canonicati, conforme dicefi tratti altri 
di S. Caterina da Siena. 

MolrilTimi fono i rclìi delle facre Carte, che parlano di 
vantaggio proprio, o retribuzione. Il m tfericord ioli Ili mo Crea- 
tore, elevata la creatura umana at line fopranaturale, vedutala 
per il peccato d'Adamo a lui con elfo oppofta, « foggerta all'e- 
terno ellremo incomodo infernale, dopo tanti, e tanti temporanei; 
per facilitarla a rivolgerli, e ritornare ad amarlo, ha si repli- 
cato il [bmmo comodo della beatitudine, non oliarne volutale; 
e coti ifTberatta all'amor tuo, benché intereiraio, fi venifle adi- 
fporre all'altro suri Aimo per la fola di eflb lui infinita bonri . 

Il riferirò AppofìoTico £ sì chiaro, e patente, che tè alcu- 
no, o più Santi radri, eiiandio di primo rango, addotti fofliro 
di fallimento contrario, giufla la trita regola ri» titis Thealtgieis, 
fpiegar lì dovrebbono, e congniamente interpetntre; lo che iureb- 
benel propofito : erdinarie, regilariter, mofaliser impaffiùile, ma- 
gas difficultate^e qualora lì defle una corft all'Opere loro, con gran 
probabilità rinverrebbe!» tate eiTcme l'intelligenza, e la mente. 

AA", finifeo dove il volito P. S. Bernardo comincia il capitolo 
leno del libro de natura, & digxitate divini ameris; nudi fanHans 
infiniam, adduccndo Mosè, che voleva la remiffion del peccato 
<1 popolo, o d'elTer' egli cancellato dal libro della vita; e indi l'Apo- 
flolo, che dellderava d'eflère anatema pe'lìwi Krairtri. Nonne 
«nadam mentis bene affiti* fona quidam videtnr iafania , . enm 
«BHffiUlefit effeltu èabtre fixnm in affetti* fra Cbrifii anatbem* 
itili e Jt a Chrifia ? Hat ad San8i Spirimi advtatnnt Apofloh- 
■rnm fiit ebrìetas — Hit efì Beaiamìn adokfctntnUs . fai sa men- 
tis fna exceffu net fe , net fnnns alifniJ finlit , ftd tnm fitnm , 
•n qnem tosai extejftt . Hai infania infatti trant Martyrts imer 



lor«!«(i ridettati e Ir* i lignificati, the 7C1 Anturi anche pro- 
fj.ul liillieiic qtitri termine, etti il Un fletti . Deiidcrabiliffuro 
Hiur.i'mn, c toifennatcìn, cbc fona è d: cui crnitcUire t'e- 
licli data.; che pine 1:1 tìcuco li nugole d :~.'.e viir-j Trologili. 
e che taceva, noci gii naie in fluiti», mj tonivi i cuoci, e le 
liiipie di si liti fuoco anici ni a intiamiiiattic fli alleai, edafag- 
gire dilla di»Jta • iwù tdemnda. 

Mi giunge il Mn. licito col Eàggio rei li c'fìampa dciriuribi 
faoa, e ve «e rendo diltmte grane. A ine pare, e unendo j.- 
tt,-ii dire elve di li condona da'ti-nerli n ^uit/i iiuia,-tef». L'At- 
tore della e rat id' Opera ì' . c &ri mai tempre il P. Asaie U giuri- . 
Sicché tolicdal Tello UglielUmo averne cofe di non fofilftenia, 
inferirvi quelle di luna a'a.ui te: i;i ni , con (■aiiiiieme le di ituo^o 
trefmtrflc, e potute inoltre t umide, come appuuto avete fatto, 
e iin, ; n< l'ilio le lit e a'gi>m; yteléiiti. 

Dotiate li profilila a', mio nei: l[i;no amote , aggiungendo 
qixfti oociti veili potrei per un lampo d'eft-'O cumparfomi, i-* 
mi: valcflcto a rilevarvi alquanto dil forte; to ;neoiuodo. 



MADRIGALE. 

Sema albergo cercate un viari 

Moveva in giufo il pjede 
Ove ampio claullto lìede 
D'erbe cinto all'intorno, e v: 

Bruto, die addentro ilfool ca- 
va, o calptila, 

A lui l'udito fiede; 

I paffi alquanto arrelìa. 

Talpa il crede: dal fole illu- 
di* , e chiara 

Falli la Valle ; ah fcotge 
quindi, c impara • 

A frenare il pernierò. 

Talpa non gii, che lupo egli 
è cerviero. 



EPIGRAMMA 



Ambìguum vigili dum bit*i 
aure l'unum , 
Talpa hic fodit ntimara, fWjit. 



Lynecm confpicicns, errore irne 
difdt iniquo 
Se Tilpam erl'rarno iìc »w 
confi Ilo. 



Digitizofl by Google 



